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Almeno 1.000 prigionieri hanno sospeso il loro sciopero ore dopo
aver avviato la loro iniziativa contro le dure condizioni nelle carceri
israeliane

Almeno 1.000 prigionieri palestinesi hanno sospeso lo sciopero della
fame  giovedì  dopo  che  le  autorità  carcerarie  israeliane  hanno
acconsentito alle loro richieste di revocare le dure misure imposte
da mesi nelle carceri.

Il  Comitato  Supremo  Nazionale  di  Emergenza,  che  gestisce  le
proteste  dei  prigionieri,  ha  affermato  in  una  dichiarazione  che
Israele “si è reso conto che i prigionieri sono pronti a pagare ogni
prezzo per la loro dignità e i loro diritti.

E che dietro di loro c’è un popolo e una resistenza che sono disposti
a pagare qualsiasi prezzo pur di sostenere i loro combattenti nelle
carceri dell’occupazione.

Ecco perché il nemico ha deciso di fermare le sue decisioni ingiuste
e le sue misure arbitrarie… e rispondere alle loro richieste”.

L’annuncio  è  arrivato  poche  ore  dopo  che  i  prigionieri  hanno
lanciato lo sciopero come parte di una serie di iniziative di crescente
intensità  da  loro  adottate  da  febbraio  a  causa  della  continua
mancanza  di  risposte  dell’Israel  Prison  Service  (IPS)  alle  loro
richieste di revocare le misure messe in atto nei loro confronti in
seguito  alla  fuga  di  sei  prigionieri  dalla  prigione  di  Gilboa  nel
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settembre 2021.

Le misure punitive includevano la limitazione del  tempo di  aria,
l’aumento delle restrizioni sui prigionieri che scontano pene lunghe
– in particolare l’isolamento inflitto a quelli che scontano l’ergastolo
–  e  il  costante  trasferimento  dei  prigionieri  tra  le  strutture
carcerarie,  che  porta  a  uno  stato  di  instabilità  all’interno  delle
carceri.

L’intensificarsi delle lotte

I  prigionieri  in  sciopero  avevano  formato  il  Comitato  Supremo
Nazionale di Emergenza, composto da tutte le fazioni palestinesi
nelle carceri, per approvare e gestire le proteste.

“Stiamo entrando in una nuova fase di confronto con il carceriere,
anche  con  l’annuncio  ufficiale  dello  scioglimento  delle  strutture
delle  varie  organizzazioni  in  ​ ​tutte  le  carceri  in  un  intento  di
ribellione contro le decisioni [dell’Israel Prison Service] come ultima
passaggio  prima  di  iniziare  uno  sciopero  della  fame  a  tempo
indeterminato”, ha affermato il comitato in un comunicato di sabato.

Lo scioglimento delle strutture organizzative mira a costringere le
autorità  israeliane  a  trattare  i  prigionieri  come individui  e  non
attraverso le organizzazioni che li rappresentavano.

Secondo  il  Palestine  Prisoners  Club  ci  sono  attualmente  4.550
palestinesi detenuti nelle carceri israeliane – inclusi 175 minori, 32
donne,  730 detenuti  amministrativi  e  551 che stanno scontando
l’ergastolo.

I prigionieri hanno iniziato la loro azione contro l’IPS il 22 agosto in
varie carceri israeliane, con iniziative che includevano il rifiuto dei
pasti e delle code per i controlli di sicurezza. Il 29 agosto i detenuti
si sono impegnati a indossare l’uniforme dell’IPS in ogni momento
all’interno delle celle e nei cortili, manifestando la loro disponibilità
a un confronto con le autorità carcerarie.

Sciopero per richieste di base



Qadri  Abu  Bakr,  capo  della  commissione  per  i  prigionieri
dell’Autorità Nazionale Palestinese, ha detto a Middle East Eye che
la  maggior  parte  delle  richieste  sono  legate  a  bisogni  umani
quotidiani  negati  ai  prigionieri  dallo  scorso  settembre,  inclusi
dispositivi  elettrici,  alcuni  prodotti  alimentari  e  prodotti  per  la
pulizia.

Le richieste riguardano anche l’isolamento di un gran numero di
prigionieri, il trasferimento frequente e improvviso di detenuti tra le
carceri,  le  restrizioni  alle  visite  dei  familiari  e  un  trattamento
appropriato per i prigionieri malati.

Abu Bakr ha affermato che l’Autorità Nazionale Palestinese stava
lavorando  per  fare  luce  sulla  questione  a  livello  internazionale,
mentre le istituzioni dei prigionieri avevano anche preparato attività
di solidarietà che sarebbero state organizzate nella maggior parte
delle città palestinesi.

L’IPS aveva informato i  prigionieri  che le misure adottate erano
state decise a livello politico e lì sarebbero state risolte. Tuttavia,
nonostante le continue richieste dei prigionieri, l’Autorità Nazionale
Palestinese  non  ha  messo  in  opera  serie  iniziative  né  per  fare
pressione  su  Israele  né  per  spingere  la  questione  a  livello
internazionale.

Amani Sarahneh, una portavoce del Palestine Prisoners Club, ha
detto a MEE che lo sciopero della fame collettivo è la continuazione
delle  precedenti  proteste  dei  prigionieri  dal  settembre  2021,  in
seguito alla formazione da parte dell’IPS di un comitato per punire i
prigionieri, principalmente quelli che scontano lunghe condanne.

Da allora  i  prigionieri  hanno intrapreso  una serie  di  azioni  per
ribellarsi e disobbedire ai nuovi regolamenti imposti dall’IPS.

“Ultimamente  l’IPS  ha  intensificato  le  sue  operazioni  di
trasferimento  di  prigionieri  tra  le  celle  e  tra  le  carceri  e  li  ha
informati dell’intenzione di continuare con queste misure”, afferma
Sarahneh.



All’inizio  di  quest’anno,  l’IPS ha falsamente promesso la  fine  di
queste misure, portando allo sciopero della fame.

Sarahneh afferma che l’obiettivo dell’IPS di spostare i prigionieri in
varie celle e tra le carceri è rompere la loro struttura organizzativa,
limitare la loro stabilità all’interno della prigione e rendere difficile
la visita delle loro famiglie.

“I  prigionieri  del  movimento  della  Jihad  islamica  sono  tra  i
prigionieri  che  affrontano  le  maggiori  difficoltà  all’interno  del
carcere, soprattutto dopo la fuga dei sei prigionieri nel settembre
2021”, dice Sarahneh.

‘Un minimo di dignità’

La maggior parte dei fuggitivi da Gilboa erano membri della Jihad
islamica,  il  che  ha  portato  l’IPS  a  vendicarsi  imponendo  dure
restrizioni ai prigionieri del gruppo, incluso l’isolamento dagli altri
detenuti e il trasferimento di figure di spicco in altre carceri.

“Negli ultimi due anni abbiamo assistito a violente irruzioni nelle
carceri  e  a  un  aumento  della  violenza  usata  per  reprimere  i
prigionieri… e abbiamo un fondato timore che la  repressione si
intensifichi nei prossimi giorni”, dice Sarahneh.

Dirgham al-Araj, un ex prigioniero che ha trascorso 20 anni nelle
carceri israeliane, ha detto a MEE: “L’obiettivo dello sciopero della
fame è chiedere il ripristino di un minimo di dignità migliorando le
condizioni di vita”.

Araj è stato rilasciato dal carcere nel 2019 e ha partecipato a diversi
scioperi della fame collettivi nelle carceri nel 2004, 2011, 2012 e
2017.

Araj afferma che le difficili condizioni di vita nelle carceri sono state
la motivazione principale che ha portato i prigionieri ad avviare uno
sciopero della  fame,  un’azione strategica intrapresa dai  detenuti
solo dopo aver esaurito tutti i loro tentativi di negoziare con l’IPS.

Araj aggiunge che dopo la Seconda Intifada, durata tra il 2000 e il



2005, i prigionieri hanno iniziato a chiedere condizioni migliori, con
il numero di palestinesi nelle carceri israeliane che a un certo punto
ha raggiunto i 10.000.

Araj,  professore  del  corso  sul  movimento  dei  prigionieri
all’Università  Al-Quds,  ha  affermato  che  gli  scioperi  della  fame
hanno avuto successo in passato quando hanno ottenuto il sostegno
popolare. Ha detto che lo sciopero della fame del 1992 è stato il più
riuscito,  poiché  si  è  svolto  in  tutte  le  carceri  insieme  a
manifestazioni  e  marce  diffuse  nella  maggior  parte  delle  città
occupate  della  Cisgiordania,  che  hanno  esercitato  pressioni  su
Israele.

“Mobilitare  le  piazze  significa  un  grande  costo  economico  e  di
sicurezza per Israele e quindi esercita pressione su di esso in molti
modi”, afferma.

“Quindi solo le piazze palestinesi sono in grado di far sì che gli
scioperi dei prigionieri abbiano successo”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Un  palestinese  in  sciopero  della
fame: ‘Seppellitemi nella tomba di
mia madre’
Fayha Shalash e Ramzy Baroud

23 aprile 2019,  Al Jazeera

Ingiustizia e violenza hanno spinto molti  prigionieri palestinesi a
disperati e rischiosi scioperi della fame.
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Uno dei tanti modi in cui Israele cerca di opprimere e controllare la popolazione
palestinese è incarcerare chi guida la resistenza contro l’occupazione e il progetto
coloniale di insediamento.

In Palestina un prigioniero palestinese in un carcere israeliano viene definito
“aseer”, cioé recluso, perché lui o lei  non è un criminale. Ciò che conduce i
palestinesi nelle carceri israeliane sono atti di resistenza – dallo scrivere una
poesia sulla lotta contro l’occupazione al compiere un’aggressione contro soldati
israeliani  nella  terra  palestinese  occupata.  Per  l’occupazione  israeliana,
comunque, ogni atto di resistenza o provocazione palestinese è catalogato come
una forma o di “terrorismo” o di “incitamento” [all’odio], che non può essere
tollerata.

Attualmente ci sono 5.450 prigionieri nelle carceri israeliane, 205 dei quali sono
minori  e  48  donne.  In  base  ad  alcune  stime,  dall’occupazione  israeliana  di
Gerusalemme est, Cisgiordania e Gaza nel giugno 1967, oltre 800.000 palestinesi
sono stati imprigionati nelle carceri israeliane.

Superfluo dirlo, come Israele cerca di mantenere tutta la popolazione palestinese
in  continua  miseria  e  oppressione,  lo  stesso  fa  nei  confronti  dei  prigionieri
palestinesi.

Nei mesi scorsi le già terribili condizioni in queste carceri sono ulteriormente
peggiorate dopo che il governo israeliano ha annunciato che avrebbe adottato
rigide misure nelle prigioni come tecnica di “deterrenza” – una iniziativa che in
Israele è stata vista come propaganda elettorale.

“Compaiono in continuazione immagini irritanti di persone che cucinano nelle
sezioni dei terroristi. Questa festa è finita”, ha detto a inizio gennaio il ministro
israeliano della Sicurezza Pubblica, Gilad Erdan. I  suoi progetti  comprendono
limitazioni all’uso dell’acqua da parte dei prigionieri, il divieto di cucinare in cella
e  l’installazione di  dispositivi  di  interferenza per  bloccare  il  presunto  uso di
cellulari entrati di contrabbando.

Quest’ultima misura, in particolare, ha provocato l’indignazione dei prigionieri,
poiché quei  dispositivi  sono stati  messi  in relazione a gravi  dolori  alla testa,
svenimenti e disturbi duraturi.

A fine gennaio il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS) ha compiuto nel carcere



militare di Ofer vicino a Ramallah, nella Cisgiordania occupata, un raid che ha
provocato il ferimento di oltre 140 prigionieri palestinesi, alcuni dei quali colpiti
da proiettili veri.

A fine marzo anche le prigioni di Naqab, Ramon, Gilboa, Nafha e Eshel sono state
oggetto di incursioni, che hanno causato molti feriti tra i prigionieri palestinesi.
La rabbia è esplosa e il 7 aprile centinaia di palestinesi detenuti nelle carceri
israeliane hanno lanciato uno sciopero della fame di massa che è terminato otto
giorni dopo in seguito a un accordo tra i prigionieri palestinesi e l’IPS.

In mezzo al baccano preelettorale in Israele, questa notizia è stata ampiamente
ignorata  dai  media  internazionali,  che  si  sono  invece  focalizzati  sulla
dichiarazione del presidente USA Donald Trump sulle Alture del Golan e sulla
promessa  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  di  annettere  la
Cisgiordania.

Invece per i palestinesi, la maggior parte dei quali soffre per avere un parente
nelle carceri israeliane, tenuto in condizioni che violano i requisiti minimi del
diritto  internazionale  e  umanitario,  questo  è  stato  un  grave  motivo  di
preoccupazione e anche di rabbia. I palestinesi sanno che dietro ai numeri e alla
propaganda  israeliana  che  definisce  questi  uomini,  donne  e  minori  come
“terroristi”  vi  sono  tragiche  storie  umane  di  sofferenza  e  tenacia.

Una di queste storie è quella del giornalista palestinese Mohammed al-Qiq, marito
della coautrice di questo articolo, Fayha Shalash.

Al-Qiq lavorava come corrispondente della rete di informazioni saudita Al-Majd,
occupandosi della Cisgiordania. I suoi reportage televisivi relativi all’esecuzione
da parte dell’esercito israeliano di presunti aggressori palestinesi nel corso di
quella che è stata chiamata la rivolta di Al-Quds hanno ricevuto molta attenzione
in  tutto  il  Medio  Oriente  e  gli  hanno  procurato  molta  ammirazione  tra  i
palestinesi.

A causa del suo lavoro è stato giudicato una “minaccia” dallo Stato israeliano e
nel novembre 2015 è stato arrestato. Questa è la sua storia.



‘Seppellitemi nella tomba di mia madre’

Sabato 21 novembre 2015, un mese e mezzo dopo l’inizio della rivolta di Al- Quds,
i soldati israeliani hanno fatto irruzione in casa nostra. Hanno sfondato la porta
d’ingresso  della  nostra  modesta  casa  e  sono  entrati.  È  stata  la  scena  più
spaventosa che si possa immaginare. Nostra figlia di un anno, Lour, si è svegliata
e ha incominciato a piangere. Mentre Mohammed veniva bendato e ammanettato,
Lour continuava ad abbracciarlo e accarezzarlo.

Per fortuna Islam, che allora aveva tre anni, dormiva ancora. Sono felice di questo
perché non volevo che vedesse suo padre portato via dai soldati in un modo così
violento.

Al mattino ho dovuto dirgli che suo padre era stato portato via; mentre cercavo di
spiegargli, gli tremavano le labbra e il suo viso aveva una smorfia di paura e di
dolore che nessun bambino dovrebbe mai provare.

Era la quarta volta che Mohammed veniva arrestato. Il primo arresto fu nel 2003,
quando è stato detenuto per un mese; poi nel 2004 è stato nuovamente arrestato
e detenuto per 13 mesi e nel 2008 è stato condannato da un tribunale israeliano a
16 mesi di prigione per le sue attività politiche e per il suo impegno nel Consiglio
studentesco dell’università di Birzeit.

Poi Mohammed è stato portato nel famigerato centro di detenzione Al-Jalameh per
l’interrogatorio. Non gli è stato permesso di vedere un avvocato fino al ventesimo
giorno di detenzione. È stato torturato fisicamente e psicologicamente e gli è
stato ripetutamente chiesto di firmare una falsa confessione [in cui ammetteva] di
essere impegnato in “istigazione attraverso mezzi di informazione”, cosa che ha
rifiutato di fare.

Abbiamo saputo che la sua detenzione è stata prorogata diverse volte, ma non
avevamo  nessun’altra  notizia  da  lui.  Le  nostre  richieste  di  visita  in  quanto
familiari  sono  state  respinte  e  tutto  ciò  che  potevamo  fare  era  aspettare  e
pregare.

A inizio dicembre mi sono imbattuta in una notizia riportata online, secondo cui
mio marito aveva iniziato uno sciopero della fame. Ho immediatamente telefonato
all’Associazione dei Prigionieri, una Ong nata nel 1993 per sostenere i prigionieri



politici  palestinesi nelle carceri  israeliane, e per pura fortuna sono riuscita a
contattare  un avvocato  di  nome Saleh Ayoub che aveva visto  Mohammed in
tribunale. Mi ha detto che mio marito veniva processato a porte chiuse, il che
significa  che né la  sua famiglia  né il  suo avvocato  erano stati  informati  del
processo.

Mentre Mohammed veniva riportato in cella, si è avvicinato a Ayoub ed è riuscito
a  dirgli  queste  parole:  “Sono il  prigioniero  Mohammed al-Qiq.  Dite  alla  mia
famiglia e ai media che sto facendo uno sciopero della fame. Attualmente sono in
arresto a Al-Jalameh.”

Quando ho sentito ciò, mi sono molto spaventata. Nella mia famiglia non abbiamo
mai fatto questa esperienza. Non comprendevo del tutto le conseguenze di una
tale decisione, ma ho deciso di appoggiare mio marito. 

Per mesi ho seguito ogni associazione per i diritti umani che potesse aiutarmi a
ottenere qualche informazione sulla salute mentale e fisica di Mohammed. Gli
israeliani  non  avevano  prove  contro  di  lui,  ma  continuavano  a  trattenerlo,
nonostante la sua salute andasse peggiorando. Quando ha incominciato ad avere
emorragie e a non reggersi più in piedi è stato trasferito all’ospedale del carcere
di Ramleh.

A nessuno è stato permesso di visitarlo nell’ospedale del carcere, né a noi né alla
Croce Rossa. Il caso di Mohammed non è l’unico, in quanto Israele consente il
completo isolamento di ogni prigioniero che faccia uno sciopero della fame.

Mohammed è diventato ancor più determinato a portare avanti il suo sciopero
della  fame  quando  il  tribunale  israeliano  lo  ha  condannato  a  sei  mesi  di
“detenzione  amministrativa”,  che  significa  che  loro  non  avrebbero  potuto
sostenere le accuse contro mio marito con alcuna prova tangibile, ma rifiutavano
di liberarlo. L’ordine di detenzione amministrativa è rinnovabile fino a tre anni.

Per me è stata una corsa contro il tempo. Dovevo fare in modo che il mondo mi
ascoltasse,  ascoltasse  la  storia  di  mio  marito,  perché  si  facesse  sufficiente
pressione su Israele perché lo liberasse. Temevo che potesse essere troppo tardi,
che Mohammed morisse prima che quel messaggio risuonasse in tutta la Palestina
e nel mondo.

Dato che la sua salute continuava a peggiorare, è stato portato all’ospedale di



Afouleh, dove hanno cercato di alimentarlo a forza. Lui si è rifiutato. Quando
hanno tentato di alimentarlo con una flebo, si è strappato l’ago dal braccio e lo ha
gettato a terra. Conosco mio marito, per lui la vita senza libertà non vale la pena
di essere vissuta.

Dopo un mese di sciopero della fame Mohammed ha cominciato a vomitare bile
gialla e sangue. Il dolore al ventre e alle articolazioni e le continue emicranie
erano insopportabili.  Nonostante tutto questo,  continuavano a legarlo al  letto
d’ospedale. Il suo braccio destro ed entrambi i piedi erano bloccati agli angoli del
letto da pesanti ferri. È stato lasciato così per tutto il tempo.

Sentivo che Mohammed stava per morire. Ho cercato di spiegare a mio figlio che
suo padre rifiutava il  cibo per lottare per la  sua libertà.  Islam continuava a
ripetere:  “Quando  crescerò,  lotterò  contro  l’occupazione”.  Lour  sentiva  la
mancanza del padre ma non capiva niente. Quando combattevo per la libertà del
loro papà, non avevo altra scelta che stare lontana da loro per lunghi periodi. La
nostra famiglia era spezzata.

Il 4 febbraio 2016 Mohammed è entrato nel 77mo giorno di sciopero della fame.
In  seguito  alla  pressione popolare  ed internazionale,  ma soprattutto  a  causa
dell’irremovibile volontà di Mohammed, l’occupazione israeliana è stata costretta
a sospendere l’ordine di “detenzione amministrativa”. Ma per Mohammed non era
abbastanza.

Con questa mossa, l’occupazione israeliana intendeva mandare un segnale che la
crisi  era  stata  scongiurata,  nel  tentativo  di  ingannare  i  media  e  il  popolo
palestinese. Ma Mohammed non ne voleva sapere, voleva essere lasciato libero,
perciò ha proseguito lo sciopero per altre settimane.

In quel momento mi è stato dato il permesso di fargli visita, ma ho deciso di no,
per  non  dare  l’impressione  che  tutto  adesso  andasse  bene,  giocando
inavvertitamente  a  favore  della  propaganda  israeliana.

È stata la decisione più difficile che abbia mai dovuto prendere, stare lontana
dall’uomo che amo, dal padre dei miei figli. Ma sapevo che se lui avesse visto me
o i bambini si sarebbe troppo emozionato, o peggio ancora avrebbe potuto avere
un crollo fisico ancor più grave. Ho mantenuto l’impegno di sostenerlo nella sua
decisione fino alla fine.



A un certo punto ho pensato tra me che Mohammed non sarebbe mai più tornato
e sarebbe morto in prigione.

Era così legato ai nostri figli. Li amava con tutto il cuore e cercava di passare il
maggior  tempo  possibile  con  loro.  Giocava  con  loro,  li  portava  entrambi  a
passeggiare  intorno  alla  casa  o  nei  dintorni.  Perciò  quando  la  sua  morte  è
diventata una reale possibilità, mi sono chiesta che cosa avrei detto loro, come
avrei risposto alle loro domande quando fossero cresciuti senza un padre e come
avrei potuto andare avanti senza di lui.

Quando è arrivato all’ottantesimo giorno di sciopero della fame, il suo corpo ha
cominciato  ad  avere  convulsioni.  Ho  saputo  in  seguito  che  questi  spasmi
involontari erano molto dolorosi. Ogni volta che sopraggiungevano, lui recitava la
Shahada [la professione di fede nell’Islam, ndtr.] – “Non c’è altro dio all’infuori di
Allah e Maometto è il suo profeta” – in previsione della sua morte.

Consapevole di ciò che sembrava essere la sua inevitabile morte, Mohammed ha
scritto un testamento di cui io non ero a conoscenza. Mi è crollato il  mondo
addosso quando ho ascoltato le parole del suo testamento lette in televisione:

“Mi piacerebbe vedere mia moglie e i miei bambini, Islam e Lour, prima di morire.
Voglio solo essere sicuro che stiano bene. Vorrei anche che l’ultima preghiera per
il mio corpo fosse recitata nella moschea Durra. Per favore seppellitemi nella
tomba di mia madre, in modo che lei possa prendermi in braccio come faceva
quando ero bambino. Se questo non si può fare, per favore seppellitemi il più
vicino possibile a lei.”

Durante il suo sciopero della fame le fotografie dei bambini sono rimaste accanto
al letto d’ospedale di Mohammed. “I miei bambini si ricordano di me?”, soleva
chiedere a chiunque lo andasse a trovare.

Alla fine, la sua determinazione si è dimostrata più forte dell’ingiustizia dei suoi
aguzzini.  Il  26 febbraio  2016 è  stato  annunciato  che era  stato  raggiunto un
accordo tra il Comitato dei Prigionieri Palestinesi che rappresentava Mohammed
e l’amministrazione penitenziaria israeliana. Mio marito sarebbe stato rilasciato il
21 maggio dello stesso anno.

Mohammed ha ottenuto la libertà dopo 94 giorni  di  sciopero della fame. Ha
dimostrato al mondo di non essere un terrorista come sostenevano gli israeliani e



di essere stato punito per aver semplicemente informato il mondo delle sofferenze
del suo popolo. Grazie alla sua inflessibile resistenza le autorità militari israeliane
sono state costrette a cancellare tutte le accuse contro di lui.

L’incarcerazione di Mohammed rimane un ricordo doloroso, ma anche una grande
vittoria per i palestinesi di ogni luogo. Quando è entrato in carcere Mohammed
pesava 99 chili; quando ha terminato lo sciopero della fame ne pesava solo 45. Il
suo corpo era ridotto a pelle ed ossa. La sua struttura atletica era collassata su sé
stessa, ma il suo spirito ha continuato a crescere, come se più fisicamente debole
si sentisse, più diventasse forte la sua volontà.

Quando sono andata a trovarlo coi nostri figli una settimana dopo la fine del suo
sciopero,  non  l’ho  riconosciuto.  Ho  pensato  di  essere  entrata  nella  stanza
sbagliata, ma quando mi sono avvicinata ho visto i suoi begli occhi amorevoli, l’ ho
abbracciato e ho pianto.

Mohammed  è  stato  rilasciato  alla  data  concordata,  ma  è  stato  nuovamente
arrestato otto mesi dopo. Ha immediatamente iniziato un altro sciopero della
fame che è durato 33 giorni.

Oggi Mohammed è libero, ma parla ancora della prigione e la nostra famiglia non
ha ancora superato il trauma che abbiamo subito. Islam è preoccupato che suo
padre possa essere nuovamente arrestato di notte. Gli dico di non preoccuparsi,
ma io stessa sono terrorizzata da quella possibilità. Sogno il giorno in cui non avrò
più paura di poter perdere mio marito.

Rivivo  anche  quella  straziante  esperienza  tutte  le  volte  che  un  prigioniero
palestinese inizia un altro sciopero della fame. So che non è una decisione facile
mettere in gioco la propria vita, rischiare tutto per ciò in cui si crede. Gli scioperi
della  fame  non  comportano  solo  un  alto  prezzo  per  i  corpi  e  le  menti  dei
prigionieri.  Anche le loro famiglie e le loro comunità devono sopportare gran
parte di quel pesante fardello.

Mi sento accanto a tutti loro e prego dio che tutti i nostri prigionieri vengano
presto liberati.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.



Fayha Shalash è una giornalista palestinese che vive nella città di  Birzeit  in
Cisgiordania.

Ramzy Baroud è un giornalista noto a livello internazionale, consulente di media e
scrittore.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Fine modulo

In  seguito  ad  informazioni
fuorvianti,  Fadwa  Barghouthi
conferma  la  fine  dello  sciopero
della fame di massa
29 maggio 2017, Ma’an

Betlemme (Ma’an) – Dopo che lunedì mattina sono state divulgate informazioni
secondo cui due giorni dopo la fine dello sciopero il leader dello sciopero della
fame di massa Marwan Barghouthi stava ancora rifiutando i pasti nella prigione
israeliana, il Comitato Palestinese per le Questioni dei Prigionieri e la moglie di
Barghouthi,  Fadwa, hanno smentito queste notizie ed hanno affermato che lo
sciopero della fame è stato effettivamente interrotto totalmente.

Lunedì mattina l’agenzia di notizie Al Jazeera in arabo, citando una dichiarazione
congiunta presumibilmente rilasciata dallo stesso Comitato gestito dall’ Autorità
Nazionale  Palestinese  (ANP)  e  dall’ong  locale  “Associazione  dei  Prigionieri
Palestinesi”  (PPS),  ha informato che Marwan Barghouthi  avrebbe rifiutato  di
sospendere  il  suo  sciopero  della  fame finché  non fosse  stato  rimandato  alla
prigione di Hadarim e potesse avere la conferma che tutti i prigionieri in sciopero
della fame trasferiti dall’inizio dello sciopero fossero stati riportati anche loro
nelle prigioni  di  provenienza.  Il  reportage faceva intendere che fino a lunedì
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mattina Barghouthi non aveva interrotto il suo sciopero.

Tuttavia la moglie di Marwan, Fadwa Barghouthi, ha spiegato che l’informazione
di Al Jazeera era fuorviante, spiegando che “il leader dello sciopero della fame
sarebbe stato l’ultimo a porre fine allo sciopero della fame dopo essersi assicurato
che tutto fosse in regola riguardo agli altri scioperanti,” ed ha confermato che,
dopo che è stato raggiunto un accordo, suo marito è stato riportato alla prigione
di Hadarim.

Dal  primo  giorno  dello  sciopero  della  fame,  Barghouthi  è  stato  messo  in
isolamento nella prigione di Jalama, e poi in quella di Ashkelon per partecipare ai
negoziati finali.

Commentando l’informazione del reportage di Al Jazeera, Fadwa ha detto: “E’
stata una questione di pragmatica e non si dovrebbe intendere nel senso che
Marwan continua lo sciopero della fame.”

Fadwa ha aggiunto che “finora non mi è stato permesso di incontrare Marwan ed
il  Servizio  Penitenziario  Israeliano  prevede  che  il  suo  avvocato,  per  poterlo
visitare,  debba  ottenere  un  permesso  dell’ufficio  giudiziario  del  governo
israeliano.”

Le sue dichiarazioni sono state confermate dal direttore dell’ufficio di Betlemme
del  Comitato per  i  Detenuti  Munqith Abu Atwan,  che ha detto  a  Ma’an che
Barghouthi ha rifiutato di alimentarsi prima di essere certo che i prigionieri che
hanno fatto lo sciopero della fame fossero stati riportati nelle carceri da cui erano
stati spostati.

“Barghouthi ha guidato i negoziati che hanno portato alla decisione di porre fine
allo  sciopero  della  fame,  ma  ha  informato  il  Comitato  per  le  Questioni  dei
Prigionieri che non avrebbe mangiato finché tutti i prigionieri in sciopero della
fame non fossero al sicuro e avessero iniziato a nutrirsi per primi, per essere
sicuro che il Servizio Penitenziario Israeliano non infliggesse nessuna punizione ai
detenuti,” ha detto.

In precedenza il Comitato aveva informato che la fine dello sciopero della fame
era arrivata dopo 20 ore di negoziati con il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS),
che hanno visto l’IPS accettare l’80% delle richieste dello sciopero.



Lunedì, in una conferenza stampa a Ramallah, alla presenza del capo della PPS
Qaddura Fares e del capo della Commissione di Controllo delle questioni dei
detenuti Amin Shoman, il  presidente del Comitato Issa Qaraqe ha annunciato
formalmente il risultato dello sciopero della fame.

Tuttavia un portavoce dell’IPS ha negato quanto riferito dal Comitato a Ma’an, e
ha affermato che l’unico risultato dello sciopero è stato il ripristino delle visite dei
familiari due volte al mese per i prigionieri, in conseguenza di un accordo fatto tra
l’ANP e il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC), in base al quale
l’ANP  finanzierà  la  seconda  visita,  che  era  stata  in  precedenza  finanziata
dall’ICRC, finché l’organizzazione internazionale non l’ha sospesa lo scorso anno.

Va  osservato  che  nell’agosto  2016  il  PPS  ha  affermato  che  il  presidente
palestinese Mahmoud Abbas aveva già approvato la decisione di coprire tutte le
spese per  la  seconda visita.  A quanto pare,  dalla  sospensione dello  sciopero
l’unica dichiarazione rilasciata dai dirigenti in prigione, a parte gli aggiornamenti
di Barghouthi trasmessi dall’ANP e dalla sua famiglia, è arrivata dal segretario
generale del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP) [storico
gruppo palestinese della sinistra marxista, ndtr.] in prigione Ahmad Saadat, che si
era unito allo sciopero a 17 giorni dal suo inizio.

Domenica Saadat, in assenza di una dichiarazione ufficiale della dirigenza dello
sciopero,  ha  diffuso  caute  felicitazioni  agli  scioperanti  per  la  loro  apparente
vittoria,  in quanto informazioni relative al risultato dello sciopero finora sono
state diffuse solo dal Comitato diretto dall’ANP e dall’IPS.

“Mentre è troppo presto per fornire una valutazione finale dei  risultati  dello
sciopero prima delle dichiarazioni ufficiali dei dirigenti dello sciopero, possiamo
dire  chiaramente  che  l’incapacità  dell’occupante  di  spezzare  o  di  limitare  lo
sciopero è una vittoria per i prigionieri e per la loro volontà e determinazione di
continuare la lotta,” ha scritto in una dichiarazione, pubblicata domenica dalla
rete palestinese di solidarietà con i detenuti “Samidoun”, dal carcere di Ramon, in
Israele.

Saadat ha evidenziato che “lo scontro non finisce con lo sciopero, al contrario
deve continuare per rafforzare, ampliare e costruire sui risultati dello sciopero.”

(traduzione di Amedeo Rossi)



 

Dopo  40  giorni  i  palestinesi
interrompono  lo  sciopero  della
fame  di  massa  nelle  prigioni
israeliane
27 maggio 201, Ma’an

BETLEMME (Ma’an) – All’alba di sabato, centinaia di palestinesi detenuti nelle prigioni israeliane
hanno interrotto uno sciopero della fame di massa durato 40 giorni, dopo aver raggiunto un
accordo con il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS), che ha ripristinato le visite dei famigliari dei
prigionieri due volte al mese. I leader palestinesi hanno plaudito alla “vittoria” dei prigionieri,
dicendo che l’accordo rappresenta “un passo importante verso il pieno rispetto dei diritti dei
prigionieri palestinesi.”

Il  capo del Comitato palestinese per le questioni dei prigionieri  Issa Qaraqe e il  capo della
Associazione palestinese per i prigionieri (PPS) Qaddura Fares hanno detto in un comunicato
congiunto che i prigionieri hanno sospeso lo sciopero, denominato “Libertà e Dignità”, in seguito
ad oltre 20 ore di trattative tra l’IPS e Marwan Barghouthi – il leader di Fatah incarcerato, che è
stato il principale dirigente dello sciopero di massa, ed altri leader dei prigionieri nel carcere di
Ashkelon.

Il  comunicato ha aggiunto che gli  ufficiali  dell’IPS hanno annunciato la fine dello sciopero dopo
aver negoziato con Barghouthi, con cui l’IPS aveva insistentemente rifiutato di parlare per tutta
la  durata  dello  sciopero,  in  quanto  gli  scioperanti  avevano  respinto  le  trattative  senza  la
presenza di Barghouthi.

La dichiarazione congiunta non ha menzionato quali delle richieste degli scioperanti fossero
realmente state accettate dalle autorità carcerarie israeliane.

Un portavoce dell’IPS ha detto a Ma’an che l’accordo, che garantisce ai prigionieri una seconda
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visita  mensile  dei  familiari,  da  finanziarsi  da  parte  dell’ANP,  è  stato  concluso  tra  lo  Stato  di
Israele, il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC) e l’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP),

In effetti questa iniziativa ha reintrodotto il numero di visite di familiari che era tradizionalmente
concesso ai prigionieri palestinesi, prima che l’anno scorso l’ICRC riducesse da due ad una al
mese il numero delle visite consentite, provocando proteste in tutto il territorio palestinese.

Il portavoce dell’IPS ha confermato che Barghouthi ha partecipato agli accordi, ma ha detto che
l’IPS non considerava i colloqui dei “negoziati”, in quanto ripristinavano semplicemente una
precedente politica e non facevano alcuna nuova concessione ai prigionieri.

Il  portavoce dell’IPS  ha detto  a  Ma’an che 834 prigionieri  che erano rimasti  in  sciopero  fino al
40^ giorno avevano interrotto  lo  sciopero  e  i  18  prigionieri  che si  trovavano in  ospedale
sarebbero stati rimandati nelle carceri israeliane quando le loro condizioni di salute fossero
migliorate.

Il portavoce non ha voluto dichiarare se altre richieste, tra le quali figuravano anche il diritto ad
accedere all’istruzione superiore, ad adeguate cure e trattamenti medici e la fine dell’isolamento
e della detenzione amministrativa – incarcerazione senza accuse o processo – oltre ad altre
richieste di diritti fondamentali, fossero state esaudite.

L’accordo è arrivato nel primo giorno del mese sacro ai musulmani del Ramadan, quando alcuni
scioperanti avevano promesso di digiunare e rinunciare alla bevanda di acqua e sale consumata
dai prigionieri dall’alba al tramonto – la sola fonte di nutrimento assunta dagli scioperanti.

Moltissimi prigionieri palestinesi sono stati trasferiti in ospedali israeliani durante lo sciopero
della fame, e si ha notizia che i prigionieri vomitassero sangue ed avessero svenimenti. I leader
palestinesi temevano la possibile morte di scioperanti se le loro richieste non fossero state
accolte.

Sabato Xavier Abu Eid, un portavoce dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP),
ha rilasciato una dichiarazione affermando che lo sciopero della fame aveva “ trionfato”.

Nella dichiarazione si legge: “Questo è un passo importante verso il pieno rispetto dei diritti dei
prigionieri  palestinesi  in  base  al  diritto  internazionale.  E’  anche  un  segno  della  realtà
dell’occupazione israeliana che non ha lasciato altra scelta ai  prigionieri  palestinesi  se non
digiunare per ottenere i diritti fondamentali che spettano loro in base al diritto internazionale.”



Come si sottolinea nella dichiarazione, lo sciopero della fame è stato uno dei più lunghi scioperi
nella storia della Palestina e ha visto un’ampia partecipazione di prigionieri palestinesi di tutte le
fazioni politiche.

La dichiarazione rileva che le forze israeliane hanno tentato di spezzare lo sciopero della fame
con diversi provvedimenti punitivi, compreso l’utilizzo dell’isolamento dei prigionieri in sciopero,
“l’istigazione” contro gli scioperanti e i loro leader, in particolare Barghouthi, e la minaccia di
alimentazione forzata degli scioperanti.

“L’epica resilienza e la determinazione dei prigionieri in sciopero della fame ed il  loro rifiuto di
sospendere  lo  sciopero,  nonostante  la  repressione  e  le  durissime  condizioni  che  hanno
affrontato, hanno permesso che la loro volontà prevalesse su quella dei carcerieri.”

La  dichiarazione  prosegue  poi  ringraziando  tutti  coloro  che  hanno  espresso  solidarietà  ai
prigionieri palestinesi, in particolare agli ex detenuti politici in Sudafrica, Irlanda e Argentina.

Nella dichiarazione si legge: “Il popolo palestinese è una nazione imprigionata ed i prigionieri
palestinesi sono lo specchio di questa dolorosa realtà.”

Il portavoce dell’ANP Youssef al-Mahmoud si è anche congratulato con gli scioperanti per “aver
realizzato i loro obiettivi.”

“I nostri eroici prigionieri hanno ottenuto una nuova vittoria nella loro leggendaria resistenza”,
ha detto,  aggiungendo che il  governo proseguirà  nei  suoi  sforzi  per  “garantire  che tutti  i
prigionieri palestinesi vengano liberati senza eccezioni né condizioni.”

Ha  anche  invitato  a  porre  termine  alle  divisioni  politiche  in  Palestina  ed  a  lavorare  per
riconquistare l’unità nazionale per sostenere i palestinesi nell’affrontare le loro sfide.

Al contempo, il membro del comitato centrale di Fatah Jamal Muheisin e Qaraqe hanno tenuto
una conferenza stampa in piazza Yasser Arafat a Ramallah per annunciare la “vittoria” dello
sciopero della fame. Il  comitato nazionale a sostegno dello sciopero ha anche emesso una
dichiarazione dicendo che gli scioperanti hanno conseguito un “leggendario trionfo, costringendo
il governo di occupazione a negoziare con i leader dello sciopero e con Marwan Barghouthi, dopo
aver rifiutato di trattare per 40 giorni.”

La dichiarazione ha sottolineato che “l’epico sciopero della fame” ha riportato l’unità tra i
palestinesi  nelle prigioni  israeliane e ha rinverdito lo spirito di  solidarietà nazionale,  che è
riuscito a “sconfiggere i disegni dell’occupante.”



La  dichiarazione  ha  aggiunto  che  nella  giornata  di  sabato  sarebbero  state  diffuse  ulteriori
informazioni  riguardo  ai  dettagli  dell’accordo  tra  I  dirigenti  dell’IPS  e  gli  scioperanti.

I palestinesi incarcerati da Israele hanno attuato diversi scioperi della fame, che hanno visto la
morte  di  parecchi  scioperanti  durante  gli  scioperi,  a  causa  della  politica  israeliana  di
alimentazione forzata dei prigionieri, da quando l’esercito israeliano ha occupato la Cisgiordania,
compresa Gerusalemme est e Gaza, nel 1967.

Le loro richieste andavano dal pretendere cibo di migliore qualità al porre fine alla tortura nelle
prigioni israeliane.

Secondo l’associazione Addameer per i diritti dei prigionieri, fino ad aprile erano incarcerati nelle
prigioni israeliane 6.300 palestinesi, che in maggioranza sono detenuti all’interno del territorio
israeliano,  in  violazione  del  diritto  internazionale  che  vieta  di  detenere  palestinesi  della
Cisgiordania e di Gaza al di fuori dei territori occupati.

Mentre le  autorità  israeliane definiscono i  palestinesi  “prigionieri  di  sicurezza”,  gli  attivisti  e  le
associazioni  per  i  diritti  hanno a  lungo considerato  i  palestinesi  detenuti  da  Israele  come
prigionieri politici ed hanno sistematicamente condannato l’uso israeliano delle carceri come
mezzo per destabilizzare la vita politica e sociale palestinese nei territori occupati.

Addameer ha riferito che il 40% della popolazione maschile palestinese è stata detenuta dalle
autorità israeliane in un certo momento della sua vita.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


